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ulliira 

R ACCONTARE 
la storia della 
casa editrice 
comporta dei 
giudizi ambi

ziosi che andrebbero con
frontati e potrebbero anche 
essere smentiti». Ma Vito La
terza accetta la sfida. Sa che 
deve «srotolare" un lungo pe
riodo, un periodo nel quale 
gusto e stile, scelte editoriali 
e incroci di saperi sono ne
cessariamente cambiati. Ri
spetto al clima culturale. E 
non soltanto culturale, giac
ché di questa azienda tutta 
familiare (il figlio Giuseppe e 
il nipote Alessandro che la
vorano con Vito), si festeg
giano in questi mesi i cen
t'anni di vita. 

Partiamo da lontano, dun
que. Da quel lontano 1885 in 
cui a Bari un ragazzino di di
ciassette anni decide di apri
re una cartoleria. Si chiama
va Vito. Il padre Giuseppe, 
inchiodatore di casse da 
morto, gli presta il nome te
nendo cosi a battesimo la 
«Gius.Laterza & figli». Un 
fratello di Vito, Giovanni — 
vero fondatore della casa 
editrice — si precipita da Mi
lano a sostenere la cartole
ria. Era barbiere, diventa li
braio. 

Ma ascoltiamo Vito Later
za: «Nel 1901 Giovanni, che 
aveva già dato prove di ca
rattere editoriale, facendo 
tutto da sé e in un ambito 
ristretto come quello di Bari, 
ha l'idea di affrontare il mer
cato nazionale. Va a Napoli a 
Incontrare Nitti e Croce». Il 
progetto: dimenticare la pro-
vinci?. Don Benedetto aveva 
già pubblicato da Sandron la 
prima edizione dell'Estetica 
e altri saggi di carattere di 
storia e erudizione, per lo più 
napoletana. «Croce, fra gli 
interpellati, si dimostra il 
più rigoroso e anche il più 
scettico sulle possibilità di 
un giovane volenteroso il 
quale però non aveva ancora 
dato prove di sé. E che pog
giava su speranze invece che 
su effettivi mezzi organizza
tivi e finanziali. Comunque 
lo mette alla prova. Su suo 
consiglio esce L'Italia d'oggi 
di King e Okey, nonché testi 
italiani e stranieri. Poi il filo
sofo affida a Giovanni la 
pubblicazione della Critica e 
gli invia un programma ab
bastanza impressionante 
che verrà realizzato per inte
ro». 

Siamo negli anni del con
nubio stretto (e fruttuoso) 
Croce-Laterza. Impronta 
fortemente idealistica ma 
non rigidamente crociana, 
«Tanto che Croce per alcune 
collane si associa con Gio
vanni Gentile. Certo, il filo
sofo controlla tutto ciò che 
viene pubblicato e tuttavia 
mantiene una notevole di
sponibilità nei confronti di 
scrittori, per lo più giovani, 
che magari non rientrano 
nella sua scuola». Dei nomi? 
•Massimo Mila oppure il Ro
dolfo Morandi della Storia 
della grande industria in Ita-
Ha. Le tesi di Morandi erano 
opposte a quelle espresse da 
Croce nel 1928 con La storia 
d'Italia. Insomma, apertura 
di credito per intellettuali 
fra i quali cominciava a ser
peggiare una profonda in
sofferenza sia sul versante fi
losofico che politico». Sono 
gli Intellettuali che conflui
ranno in Giustizia e Libertà 
e poi nel Partito d'Azione. 

Ma allora il giudìzio di An
tonio Gramsci su Croce «pa
pa laico»? «Io credo che il 
giudizio vada inteso in senso 
non restrittivo, che sia un 
giudizio da rivedere. Croce, 
in quegli anni, ascoltava ar>-
porti e contributi che magari 
non provenivano dalla sua 
scuola». La Laterza, in que
sta fase, rappresenta un 
punto di riferimento della 
cultura laica e antifascista. 
Senza equivoci, senza cedi
menti. Tanto che, dopo la 
pubblicazione della crociana 
Storia d'Italia, si arriva alla 
rottura fra Croce e Gentile. 
Eppure Gentile fino al '28 
aveva pubblicato tutto a Ba
ri; eppure lui e Giovanni La
terza erano anche compari. 

«Dopo il 1935 — continua 
Laterza — quei giovani intel-
ictiuali diventano sempre 
più impazienti. Si impegna
no nella lotta clandestina. 
Non tollerano l'invito di Cro
ce: "Studiate! Studiate". Per 
il filosofo non è il momento 
di agire. D'altra parte l'ivìto 
perentorio veniva da un uo
mo che aveva superato i set
tantanni». Cosi la cultura, 
benché di ceppo crociano, 
prende altre strade. La stra
da dell'Einaudi. 

DON BENEDETTO 
non vuole ascolta
re i fermenti politi
ci e neppure acco
gliere ia filosofìa 

della scienza, l'esistenziali
smo, la fenomenologia che 
premono dietro le Alpi. Ma 
che volete da un filosofo di 
più di settantanni? Aila casa 
editrice non rimane che 
identificarsi, anzi avvin
ghiarsi alla difesa che Croce 
fa del proprio sistema filoso
fico. Una Laterza tutta cro

ciana. E nel dopoguerra pro
segue quel distacco dalle 
punte più avanzate dell'in
tellettualità che parla e mar
xismo e nuovo positivismo. 
Vito, il Vito con cui stiamo 
parlando, interviene in que
sta storia nel 1949. Croce 
morirà nel '52. 

«A questo punto cerco di 
recuperare quei gruppi cul
turali che si erano allonta
nati. La via è faticosa. Ormai 
avevamo addosso quell'eti
chetta: Laterza uguale Cro
ce, Croce uguale una cultura 
finita». Per prima viene riag
ganciata la sinistra liberale 
(che faceva capo al giornale 
Il Mondo). Nella collana I li
bri del Tempo escono Erne
sto Rossi e Gaetano Salve
mini. Anche Vitaliano Bran-
cati con un saggio contro la 
censura, dopo che la sua ca
sa editrice, la Bompiani, ave
va rifiutato la pubblicazione 
della Governante. Qui il re
cupero è semplice; più lento 
invece in altri settori. In 
quello politologico. Mentre 
le cose vanno meglio sul pia
no della ricerca storica. A ri
prova la Storia d'Italia) di 
Denis Mack Smith, un avve
nimento, con il suo sano em
pirismo inglese; di notevole 
incidenza rispetto alla sto
ria. E le cose vanno meglio, 
anzi, aprono un passaggio 
fondamentale, con i libri de
dicati all'architettura e ur
banistica, che sono fra i nodi 
più scottanti in Italia. La 
Storia dell'architettura mo
derna dì Leonardo Benevolo, 
del '60, viene tradotta in tut
te le lingue, dall'inglese al 
giapponese. 

Nel '64 ulteriore salto 
quantitativo e di qualità: 
1* Universale Laterza. Libri 
nuovi ma anche classici del
la filosofia. La edizione eco
nomica. La Ragion pura a 
novecento lire. E con la col
lana Tempi nuovi si prepara 
il '68. Cielo, si scandalizza 
qualcuno, Laterza cede alla 
sinistra. Ora pubblica dei 
marxisti. «La mia è sempre 
stata una scelta ragionata, 
non passionale. Non sono 
marxista di stretta osser
vanza e nemmeno comuni
sta o iscritto al Pei. Ma igno
rare la formazione, l'inci
denza, lo sviluppo del Pei sa
rebbe stata una forma di 
idiozia. D'altronde, mentre ì 
comunisti scrìvevano, i de
mocristiani erano troppo oc
cupati ad amministrare. In 
definitiva ho avuto proposte 
dalla sinistra italiana, non 
dalla destra». Ma anticomu
nista Vito Laterza non lo è 
mai stato. Certo, non crede 
che una casa editrice debba 
fare «operazioni anti ma 
piuttosto prò qualcosa. Non 
ho partecipato a campagne 
che spaccavano in due l'Ita
lia. Piuttosto, ho tentato di 
uscire da quelle secche». 

DOPO un periodo in 
cui l'editorìa si il
lude di poter con
tare su nuovi letto
ri, il "77. E il riflus

so. La parola d'ordine diven
ta quella della riconversione. 
«Ci siamo industriati per non 
perdere completamente i 
giovani. Con libri impegnati 
professionalmente più che 
per la mobilitazione politica. 
Ai giovani interessa un libro 
che gli serva per operare nel 
mondo e non quello per rove
sciare il mondo». 

Resta, tuttavia, la Laterza 
a sostenere il libro di qualità. 
•Un libro che si ama per tan
te ragioni. Perché aiuta a ca
pire dei fenomeni. Perchè 
aiuta a crescere. Sarà insen
sibilità mia, personale, ma 
non credo al libro bello. Ov
viamente un libro non è mai 
di qualità se non risponde a 
criteri di serietà di attendibi
lità sul piano scientifico». 
Resta, Vito Laterza, un edi
tore meridionale con gli oc
chi rivolti al Sud. «Altro che 
occhi! Per vent'anni è stato il 
treno a riportarmi laggiù. 
Ma io guardo al Mezzogiorno 
con un'attenzione particola
rissima. Respingo tutte le 
accuse di scarsa sensibilità 
nei confronti del Sud. Con
sultare il catalogo per crede
re. Certo, io intendo il meri
dionalismo in termini diver
si da quelli tradizionali. E i 
problemi del Sud vanno le
gati a quelli dello sviluppo 
italiano. Insomma io non 
piango sulle sue miserie». 

E resta, infine, la casa edi
trice di cultura. «Con moltis
sime difficoltà. Per la con
correnza delle case editrici 
che hanno impianti più in
dustriali dei nostri e per la 
pressione dei mezzi di comu
nicazione. D'altronde, que
sta è un po' la sorte di un edi
tore di cultura (che, in realtà, 
non sa fare altro se non que
sto mestiere). Unico conforto 
mi viene pensando al passa
to. La Laterza ce l'ha fatta 
quando imperava il fasci
smo, è da sperare che ce la 
faccia anche oggi. Con molta 
tigna. Perché non è questio
ne di conservare dei baluar
di, ma di restare, per tutti, 
un punto di riferimento cul
turale». 

Letizia Paolozzì 

«Abbiamo festeggiato i venticinque 
anni, adesso dovremmo ricominciare 

con i trenta? Io al compleanno di 
Villadeati non ci vado». Capriccio 

dispettoso di un invitato oppure rifiuto 
delle celebrazioni? Ma questo 1985, nel 

quale la casa editrice Feltrinelli 
compie trent'anni e la Laterza cento, 
avrà pure un suo senso. Hanno senso, 
cioè, i contributi di Bobbio o Garin o 
De Felice raccolti nel volume Cento 

anni Laterza e hanno senso il 
seminario internazionale su Progetti e 

speranze dell'editorìa europea della 
Feltrinelli e ancora la festa a 

Villadeati e quel fior di cataloghi 
pubblicati dalle due case editrici. Il 

fatto è che queste case editrici, dopo 
anni difficili e tristi, vogliono 

riaffermare la loro identità culturale. 
Quello che sono stati, certo, ma anche 

quello che vogliono continuare a 
essere. I libri, nel nostro «villaggio 

globale» non sono più, di per sé, una 
cassa di risonanza. Anche se fare dei 

buoni libri è indispensabile per una 
editoria che si vuole di qualità. Certo, 

verso i primi anni Settanta si era 
aperto un periodo di speranza. Forse 

per l'editoria italiana era venuto il 
tempo di un mercato nuovo e più 

ampio. Il successo della saggistica, le 
edizioni economiche sembravano 

stare lì a dimostrarlo. Nel 77 

Tournée italiana 
di Sting (Police) 
Forse 2 concerti 

ROMA — E ufficiale: Sting, il biondo cantante 
dei Police, suonerà in Italia a dicembre. Il «si» 
di Sting è arrivato ieri, via telex, da New York, 
dove il musicista è impegnato in uno spettaco
lo: la tournée italiana — che non è stata ancora 
messa completamente a punto — inizierà il 3 
dicembre con tappe a Milano, Roma e, proba* 
burnente, Firenze. Staccatosi da Summers e Co* 
pelami, con i quali ha collezionato i successi dei 
Police, Sting si esibirà in Italia accompagnato 
dalla nuova formazione di sei musicisti jazz 
con i quali ha inciso l'album «The Dream of the 
Blue Turtles». Ma oltre ai «sogni delle sue tarta
rughe blu» (fra cui l'ormai famosissima «If You 
Love Somebodv Set Them Free»), il cantante-
chitarrista inglese riproporrà i vecchi cavalli di 
battaglia dei Police, ma in una rinnovata ed 
accattivante veste jazz. 

Napoli: la settima 
Mostra del fumetto 

dal 9 al 13 dicembre 
NAPOLI — Dal 9 ai 15 dicembre a Napoli Mo
stra internazionale del fumetto e del cinema di 
animazione (•NapoHcomics»), giunta alla setti* 
ma edizione. Alla manifestazione, promossa 
dalla cooperativa Ttc-Club, parteciperanno au* 
tori di fama mondiale — Milo Manara, Ree 
Smythe, Art Spiegelman, Andrea Pazienza, Li
beratore e Tamburini — che saranno a Napoli 
insieme a numerosi altri operatori del settore, 
registi, attori, cartoonìsts e critici. Il concorso 
«Lapis '85» è diviso in due sezioni: la prima 
riservata ai ragazzi delle scuole medie, l'altra 
aperta a tutti i disegnatori dilettanti, ossia a 
coloro che non hanno mai pubblicato i loro 
lavori su un giornale a diffusione nazionale. 
Ogni disegnatore può mettere in concorso — 
una sola tavola (di dimensioni non superiori a 
cm 50X70). 

delusione. Le perdite smentivano le 
attese. Addio ai libri per i giovani. I 
giovani non seguono più. Pretendono il 
volume rilegato. Bisogna 
riconvertirsi. Feltrinelli e Laterza (in 
modo diverso, quanto è diversa la loro 
fisionomia) vivono le dure repliche 
della storia (anche della storia 
editoriale). Il mercato si immobilizza, 
le tirature scricchiolano. Chi intende 
mantenere la qualità, si trova davanti 
ostacoli enormi. Televisori, 
videoregistratori, videocassette, 
compact e banche dati: la salsa dei 
media tende a dare a ogni prodotto 
culturale lo stesso sapore. E poi c'è 
l'aggressività delle case editrici 
commerciali e le aziende rivoluzionate 
e le attrezzature tecniche in pieno 
mutamento. In una società post
industriale, con migliaia di 
disoccupati, figuriamoci se non ci va di 
mezzo anche il libro. E l'editore. 
Sprovincializzare, allargare la lettura, 
respingere le mode? Impossibile. Sono 
anni troppo smorti per apprezzare 
simili imprese. Eppure, uno sfondo 
culturale decente bisogna ricostruirlo. 
Sapendo che l'esperienza mentale del 
libro è il segno della vitalità di un 
paese. Perciò Feltrinelli e Laterza e le 
case editrici che tengono alla cultura 
fanno bene a festeggiare. 

I.p. 

Laterza compie cent'anni e Feltrinelli trenta. Una semplice coincidenza da celebrare? 
No, malgrado i tanti guai dell'editoria e un mercato «stanco», queste due case editrici 
hanno deciso di non gettare la spugna puntando sulle idee e sulle novità. Ecco come 

Auguri & libri 

Benedetto Croca insieme a Giovanni Laterza e, accanto. Giaoqiacomo Fettrmet* 

Laterza ha in serbo per la campagna d'autunno titoli assai 
stimolanti. Tra questi un lavoro di Giorgio Ruffolo, «La qualità 
sociale». Si articola su tre livelli. Nel primo Ruffolo fa una storia 
degli ultimi dieci-dodici anni tra economia e politica, svalutazio
ne del dollaro e governi. Passa poi ad esaminare le diverse teorìe 
che in questo perìodo hanno tentalo di interpretare i grandi 
temi della politica e delta società, da Nozick a Rawls, da Lu-
hmann a Offe. Si conclude con una parte propositiva, in cui 
Ruffolo tenta di individuare riforme e prospettive dì un movi
mento rinnovatore. II saggio dello studioso socialista sarà in 
libreria ad ottobre, nella collana «Libri del tempo». Dopo il Ruf
folo, «L'Italia al bivio», in novembre, prenderà crìticamente in 
esame Fattuale impostazione della politica economica. 

Ancora a ottobre Laterza proporrà «Perché lei», tanti ritratti 
di donne di successo «dipinti» dà noti autori, come Miriam Ma
fai per Nilde Jotti, Omar Calabrese per Raffaella Carri, Giulio 
Nascimbeni per Marisa Bellisario. L'autunno terrà poi a battesi
mo una nuova collana di libri illustrati, che si affiancherà nel 
formato (e nel prezzo) alle «Grandi opere». Titolo della nuova 
collana «I Gulliver», che debutteranno con Gianni Borgna e la 
sua «Storia della canzone italiana». La collana «1 Gulliver» pro
segue tra ottobre e novembre con «Le dive», ovvero «dalla Berli
ni ad oggi» (Kezkh se la vedrà con la Bergman e Reggiani con 
la Dietrich), e poi «Il circo intorno al mondo» e «Storia della 
terra» dei due scienziati inglesi Cattermole e Moore. 

Torniamo per finire alla classica copertina nera delle «Grandi 
opere», che ad ottobre racchiuderà «Le arti minori d'autore in 
Italia», singolare percorso di Maino, Quesada e De Guttry tra gli 
oggetti d'uso creati nei primi decenni del »ecolo da grandi artisti 
(vedremo, ad esempio, i cuscini e le scatole di cioccolatini di 
Balla e i pigiama di Sironi~), mentre e prevista per novembre la 
«Storia del design» di De Fusco, aspetti creativi e produttivi del 
«disegno industriale». 

Titolo 
per 

titolo 
tutto 

quello che 
leggeremo 

nel r86 

Sessanta novità all'anno, cento ristampe: sono le cifre della 
produzione Feltrinelli, dopo la ristrutturazione del 1963, che ha 
portato ad una nuova veste grafica e all'ideazione di nuove 
collane: «Presenze». «Campi del sapere», «Impronte», «Tempo 
ritrovato», per citarne alcune. E proprio in «Tempo ritrovalo» 
uscirà ad ottobre una biografìa di Yukio Mishima («Vita e morte 
di Yukio Mishima», di Henry Scott Stokes), dalla quale è stato 
tratto il film prodotto da Francis Ford Coppola (e diretto da Paul 
Schrader) presentato al Festival di Cannes. 

Nelle «Idee», invece, uscirà a ottobre la proposta di una «nuo
va prosa»; «Idee della prosa» di Giorgio Agamben, che utilizza 
apologhi e aforismi, favole e brevi racconti, raccogliendo trenta 
pezzi che sollecitano il lettore a ««sporsi» guardando la realtà 
che lo circonda. E sempre con un riferimento, questa volta mot
to più concreto (e con lo sguardo del «moralista») al nostro tem
po, nei Saggi verrà presentato, sempre a ottobre, «Scribilli», di 
Edoardo Sanguineti. 

Tre grandi narratori e tre grandi romanzi a novembre: dopo 
il successo deir«Amante» (80.000 copie nei primi mesi deliro), 
esce «Il dolore» di Marguerite Duras («una delle cose più impor
tanti della mia vita», secondo la dichiarazione dell'autrice). E 
ancora «Un ospite d'onore», di Nadine Gordùner, esponente di 
primo piano della narrativa sudafricana, e «Buritt», di Joao 
Guimaraes Rosa, riproposto, a vent'anni dalla prima edizione 
italiana, al «nuovo» pubblico, che ha decretato il successo della 
riedizione di «Grande sertao». 

Sempre a novembre, infine, «Grande è il disordine sotto il 
cielo» di Rossana Rossanda, che ha un sottotitolo esplicativo: 
«Idee e libri degli anni settanta». Il testo nasce da una fortunata 
trasmissione radiofonica condotta, per Rai Tre, nell'autunno 
del 1984 e nell'inverno del 1985: attraverso dibattiti, polemiche, 
letture di filosofi e narratori, sociologi e scienziati, Rossana Ros
sanda ripropone una riflessione sull'intero decennio appena 
trascorso, con tutte le sue contraddizioni e le sue lacerazioni, (a. 
e) 

S ONO amplamen te no
te le parole con cui 
Piero Gobetti, nei 
1919, scrivendo di 
editoria sulla rivista 

Energie Nuove, sottolineava 
che l'editore deve essere il 
rappresentante *di un intero 
movimento di idee»; e ag
giungeva, In un frammento 
inedito (del 1925): »Il mio edi
tore Ideale che con una tipo
grana e un'associazione in 
una cartiera controlla i prez
zi, con quattro librerie mo
dello conosce te oscillazioni 
quotidiane del mercato, con 
due riviste si mantiene a 
contatto coi più importanti 
movimenti di idee, Il suscita, 
li rinvigorisce, non ha biso
gno di essere un Rockefeller. 
La sua forza finanziaria deve 
essere tutta nella sua capaci
tà di moltipllcare gli affari». 

In queste poche frasi sono 
già indicati molti dei proble
mi che hanno coinvolto la 
cultura italiana contempo
ranea, quelle volte (tutto 
sommato poche) in cui si è 
occupata seriamente di edi
toria. 

Editoria di cultura o edito
ria •commerciale'? O l'in
treccio, nella stessa struttu
ra, dell'una e dell'altra? Edi
toria come espressione di un 
movimento o di un mercato? 
E di nuovo: è possibile utiliz
zare il marketing, per la pro
duzione libraria (*con quat
tro librerie modello conosce 
le oscillazioni quotidiane del 
mercato...»)? Gobetti formu
lava giudizi taglienti (*...Tre-
vesrappresenta la degenera
zione culturale italiana[...]Il 
pubblico ha l'editore che si 
merita e viceversa*}: può es
sere possibile riformularli 
oggi? 

Ogni volta che qualche oc
casione spinge a ripercorrere 
la storia di un editore, le do
mande appena indicate (e 
tante altre), i giudizi appena 
citati (e tanti altri) tornano 
alla mente. E ogni volta si 
considera che, di cinque anni 
in cinque anni, con l'agglor-
narsi delle date, i problemi 
non sono affatto risolti (e sa
rebbe pretendere troppo), 
ma nemmeno esaminati più 
da vicino. Di nuovo, quindi, 
domande e riflessioni ritor
nano ora, in occasione del 
trentesimo anniversario del
la Casa editrice Feltrinelli, 
ricordato con un importante 
convegno ('Progetti e spe
ranze dell'editorìa europea») 
e con un prezioso catalogo 
storico (che documenta la vi
ta delle ottantacinque colla
ne di Questi trent'anni). 

LA CASA editrice nac
que nel 1955 proprio 
per rappresentare 
un movimento di 
idee. A distanza dì 

anni (e per il venticinquesi
mo di fondazione), Enrico Fi
lippini, che aveva partecipa
to «appassionatamente» al-
È'atUvità redazionale, ha 
scritto che la Feltrinelli tsi 
concepì subito come un or
ganismo politico culturale 
più che come impresa*. 

Ci si muoveva dunque sul 
versante dell'editoria di cul
tura indicato da Gobetti, e il 
nuovo editore si circondò su
bito di molti collaboratori 
giovani, valenti studiosi di 
formazione marxista. Gian-
giacomo Feltrinelli è dunque 
•editore di un movimento di 
idee»: quello che dagli anni 
50 affronta (con alti e bassi, 
ma spesso coraggiosamente 
e in modo nuovo) alcuni no
di, non solo teorici, del mar
xismo e della storia del mo-
vimen to operaio. Proprio per 
questo ogni dibattito della 
sinistra (e ad esempio quello 
aspro del 1956, con la crisi 
che si determinò all'interno 
dell'ìntelligentsia comuni
sta), ha avuto contraccolpi 
sul gruppo dei collaboratori 
e dei consulenti della casa. 
Molti sono andati, molti so
no venuti: il ruolo di editore 
di cultura e di idee non si è 
perduto con il passare del 
tempo. Chi non ricorda le 
lotte degli anni settanta, 
quando i libri Feltrinelli di
ventavano spesso gli stru
menti immediati che indica
vano come operare? (Basta 
pensare, per citare una colla
na scientifica, a Medicina e 
potere di Giulio Maccacaro). 

Ma l'immagine della Fel
trinelli, anche in quegli anni, 
non può essere limitata allo 
spray giallo che si invitava 
ad usare, e non era solamen
te l'espressione di un movi
mento di contestazione che 
stava crescendo. Contempo
raneamente venivano offer
te le traduzioni dei più signi
ficativi testi della letteratura 
straniera: e non esclusiva
mente latino-americana (or-
mal di moda dopo il successo 
di •Cent'anni di solitudine» 
presentato nell'Universale 
economica). Molti dei recenti 
titoli di narrativa della Fel
trinelli sono riedizioni: ma la 
prima pubblicazione (di die
ci, quindici, venti anni fa) 
era allora passata inosserva
ta. 

Anche in questo é ritrova-
bile l'importanza di un edi

tore: quando anticipa i tem
pi, diffondendo testi che, per 
anni patrimonio di un'elite 
culturale, diventano poi ope
re destinate ad un vasto pub
blico: il caso del romanzi di 
Marguerite Yourcenar (per 
portare un solo esemplo) è 
emblematico. 

Ma i problemi di un edito
re non riguardano solo le 
scelte. Individuare autori 
Italiani nuovi o tradurre con 
largo anticipo autori stra
nieri, ma anche pubblicare 
opere dedicate a episodi del
la storia del movimento ope
raio (e molte Iniziative furo
no prese dalla Feltrinelli In 
questa direzione) non garan
tisce di per sé la sopravvi
venza. Anche l'editore di cul
tura deve saper valutare 11 
proprio mercato (per quanto 
specialistico sia), agire di 
conseguenza (attento a non 
perdere la qualità delle pro
prie pubblicazioni), saper in
fine portare i propri libri ai 
lettori giusti. 

Glangiacomo Feltrinelli, 
creando la casa editrice, era 
stato attento a questi proble
mi, promuovendo infatti la 
Edi (Editori distributori as
sociati). Era stata un'intui
zione importan te: rivolgere a 
tutti una produzione edito
riale di sinistra, per Io più 
confinata in un mercato se
parato da quello degli altri 
editori (e troppo spesso fon
dato solo sulla militanza). 
Era stata significativa anche 
l'individuazione (tra la fine 
degli anni 50 e l'inizio degli 
anni €0) di un mercato nuo
vo, messo in luce con il suc
cesso del Dottor Zivago (pre
sentato in prima mondiate 
assoluta) e del Gattopardo: 
con questi romanzi si rivela
vano potenzialità di lettura 
poi sfruttate per oltre un de
cennio dagli editori più com
merciali. E significativa, su
bito dopo, è l'apertura alle 
opere della neoavanguardia, 
che soddisfacevano gruppi 
ristretti, ma abituali, di let
tori colti. 

Tuttavia, a distanza di 
tempo, queste iniziative 
sembrano ormai confinate. 
nella storia: in anni più re
centi si è parlato della Feltri
nelli soprattutto per la crisi 
che l'ha colpita, con il neces
sario ridimensionamento di 
titoli (e di personale). Anche 
in questo caso la vicenda del
la Feltrinelli è però emble
matica: l'editoria di cultura, 
in espansione negli anni in 
cui sembrava che i lettori do
vessero crescere irreversìbil
mente, si è trovata in diffi
coltà proprio perché un mer
cato ormai ampio (soprat
tutto rivolto alta saggistica 
storica e politica, economica 
e filosofica) si è bruscamente 
ristretto, senza per altro che 
i lettori sì spostassero su al
tri prodotti librari: chi negli 
anni settari ta, per ragioni so
prattutto politiche, si era av
vicinato al libro, non sempre 
vi è rimasto legato. 

Con la sovrapproduzione 
(ad un certo punto quasi ine
vitabile per poter far circola
re più libri e avere ravvicina
ti rientri di capitale) e le 
scarse vendite, la situazione 
doveva necessariamente 
precipitare. 

M A ALLA crisi l'e
ditoria dì cultu
ra (e a questo 
punto il riferi
mento non può 

di nuovo limitarsi alla Fel
trinelli) è arrivata anche per
chè l'intuizione di Giangìa-
como di creare l'Edi non è 
stata affiancata, nello scor
rere del tempo, da una ri
strutturazione del lavoro 
editoriale, fermo, nelle sue 
fasi produttive, all'artigia
nato aziendale dei decenni 
passati. La distribuzione è 
dunque diventata un •cape
stro», e capestro è diventata 
la gestione di case editrici 
cresciute (anche negli orga
nici) senza che contempora
neamente venisse modifi
cata la struttura economica 
e industriale sulla quale con
tare. È la storia dell'editoria 
di cultura degli ultimi anni, 
alla quale pochi editori han
no potuto sfuggire, 

È diffìcile oggi, anche con 
le nuove collane sorte dopo 11 
1933 ('l'anno della crisi»), 
considerare ancora la Feltri
nelli come espressione di un 
•movimento» ben individua
bile, Ma, forse, è proprio que
sto un segno che la ristruttu
razione ha tenuto conto dei 
cambiamenti avvenuti nella 
società. Nella realtà odierna 
un editore di cultura può In
nanzitutto proporre, a un 
mercato dominato da una 
produzione commerciale, 
opere di qualità rigorosa e 
destinate a durare, ancorché 
rivolte a un pubblico non nu
meroso, ma mirato. 

E di nuovo una scommes
sa, che richiede una risposta 
a quelle domande iniziali sol
lecitate dalla riflessione dì 
Gobetti. Temi vecchi? Temi' 
ancora sul tappeto: I proble
mi sono ancora gli stessi. 

Alberto C*ów* 


